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hi cerca di costruire le casa di Dio in
questo mondo non ha tempo di fermarsi e

gloriarsi delle proprie opere, soprattutto se
queste sono luoghi dello Spirito, fonti di
rinnovamento e pace in mezzo agli uomini,
sempre provati da continui conflitti. Lo
testimonia san Romualdo, l’eremita che fondò,
nell’anno 1012, l’eremo di Camaldoli, ancora
oggi uno dei maggiori centri italiani di spiritualità
monastica. Nato a Ravenna nel 952, si fece
monaco presso Sant’Apollinare in Classe dopo
essere stato testimone di un sanguinoso scontro
in cui era coinvolto il suo casato. Più volte
chiamato a confrontarsi con i potenti, fu un vero
pellegrino dello spirito, fondando numerosi
eremi: morì nel 1027 in quello di Val di Castro.
Altri santi. Gervasio e Protasio, martiri (II-III
sec.); santa Giuliana Falconieri, vergine (1270-
1341). Letture. 2 Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-
6.16-18. Ambrosiano. Sap 3,1-8; Sal 112; Ef 2,1-
10; Lc 12,1b-8.

C

Il Santo
del giorno

L’eremita pellegrino
che fondò Camaldoli

di Matteo Liut

Romualdo

l centro della celebrazione
dell’Eucaristia si trovano il

pane e il vino i quali, per le parole di
Cristo e per l’invocazione dello Spirito
Santo, diventano il Corpo e il Sangue di
Cristo» (Catechismo, 1333).
Nell’ultima cena Gesù chiede agli
apostoli di continuare, fino alla fine
del mondo, ciò che egli ha fatto con
loro: «Prese il pane, rese grazie, lo
spezzò e lo diede loro dicendo:
"Questo è il mio corpo, che è dato
per voi; fate questo in memoria di
me". E, dopo aver cenato, fece lo
stesso con il calice dicendo: "Questo
calice è la nuova alleanza nel mio
sangue, che è versato per voi"» (Lc
22,19-20).
Lungo i secoli, la Chiesa è stata fedele
a questo comando del suo Signore,
nonostante difficoltà e

incomprensioni. Del resto queste
non erano mancate nemmeno
quando Gesù aveva preannunziato il
dono di se stesso come cibo. Molti
dei discepoli avevano preso le
distanze da lui: «Questa parola è
dura! Chi può ascoltarla?». Ma egli
aveva ripetuto a Pietro e ai discepoli
rimasti con lui: «Volete andarvene
anche voi?» (cf Gv 6,60-69). È una
domanda che «continua a risuonare
attraverso i secoli, come invito del
suo amore a scoprire che è lui solo
ad avere "parole di vita eterna" (Gv
6,68) e che accogliere nella fede il
dono della sua Eucaristia è accogliere
lui stesso» (Catechismo, 1336).
Scegliendo il pane e il vino come
segni del suo donarsi a noi, Gesù
vuole evidenziare la profondità della
comunione con lui, fino alla

partecipazione alla stessa sua vita:
«Come il tralcio non può portare
frutto da se stesso se non rimane
nella vite, così neanche voi se non
rimanete in me. Io sono la vite, voi i
tralci. Chi rimane in me, e io in lui,
porta molto frutto» (Gv 15,4-5).
L’Eucaristia è il cibo che dà forza, la
medicina che guarisce, il sostegno
che mantiene in cammino. È un cibo
che noi certamente siamo incapaci di
meritare: va accolto con fede umile e
grata, sapendo che è l’unico che può
dare la vita eterna: «Io sono il pane
vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia
di questo pane, vivrà in eterno» (Gv
6,51). Occorre però che
permettiamo a questo cibo di attuare
in noi tutte le sue potenzialità di vita
nuova.
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Catechismo
quotidiano

Il pane, il vino e la vita eterna
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.462 GIORNI

eravamo anche
noi, quelli della
petizione

europea "Uno di noi", in
piazza San Pietro
domenica scorsa. Come
cittadine e cittadini
d’Europa , continuiamo a

chiedere che questi vertici politici e
istituzionali si impegnino a sospendere nei
Paesi Ue la sperimentazione e la
commercializzazione degli esseri umani,
anche se si trovano ancora allo stadio di
embrioni: perché, appunto, ognuno di essi
è già "Uno di noi", come ha chiaramente
riconosciuto anche la sentenza emessa il
18 ottobre 2011 a Lussemburgo, dalla Ceg,
la Corte Europea di Giustizia, esprimendosi
a favore della posizione assunta dalla
sezione tedesca dell’associazione

ambientalista "Green Peace". Una
sentenza, dunque, che appare in linea con
certe linee di principio di quella "ecologia
umana" di cui si incomincia a trovare
traccia in vari, laicissimi, Paesi europei a
cominciare dalla Francia. Laicamente,
civilmente, questa sentenza ha chiarito una
volta per tutte che la vita umana comincia
dal concepimento: da quel momento, un
uomo o una donna  sono esseri umani
viventi, titolari di diritti come gli altri. Fin
dall’inizio, dunque, non ci sono "zone
grigie", non esistono "pre-embrioni" o altre
stravaganti ipotetiche "possibilità"
immaginate a carico della peraltro
innocente verità biologica, ora riconosciuta
anche sul piano giuridico. Ma era questa la
fantasiosa linea che pretendeva di
affermare, fino a pochissimi anni fa, una
certa pubblicistica bioetica molto

"ascoltata". Oggi la sentenza della Ceg fa
piazza pulita di tante e tali stranezze.
Eppure i contenuti di essa restano ancora
largamente ignorati: càpita ancora, ogni
giorno, che questo o quello "scienziato/a",
si dichiarino caldamente favorevoli alla
sperimentazione sugli embrioni umani in
quanto «così si eviterebbe la
sperimentazione sugli animali». Come se
gli embrioni umani fossero meno degni di
rispetto e protezione. Tanta e tale resta, sul
tema, la confusione sotto il cielo: non solo
del nostro continente. E, dunque, se una
grande quantità di associazioni europee,
non solo cattoliche, non solo legate a una
fede religiosa, stanno raccogliendo
adesioni per la petizione "Uno di Noi" a
favore del riconoscimento dei diritti umani
del più debole, una laica ragione c’è, e di
gran peso. Per questo motivo , sarebbe
bello trovare al nostro fianco in questa
battaglia per i "più deboli", anche molti
pubblici personaggi che lo fanno per altri
scopi, per esempio i diritti delle persone
omosessuali e transessuali, secondo loro
non ancora abbastanza riconosciuti dalla
legge. Parliamo, ad esempio, del ministro
Josefa Idem, della presidente della Camera,
Laura Boldrini, del neosindaco di Roma,
Ignazio Marino; ma anche di deputati e
senatori appartenenti ad altri schieramenti
politici quali Giancarlo Galan, Sandro

Bondi, Irene Tinagli, etc. Tutti vogliono che
nel nostro Paese siano laicamente
riconosciuti diritti che definsicono «dei più
deboli». Anche noi lo facciamo. L’unica
differenza sta nel fatto che i diritti umani
ancora negati di cui ci occupiamo noi, non
rendono alcun vantaggio sul piano del
consenso elettorale, in quanto gli embrioni
umani sono talmente più deboli di
chiunque altro, da non poter neppure
votare. Per il resto, non si vede per quale
motivo costoro, assieme a tutte le persone
sensibili all’affermazione dell’uguaglianza
fra gli esseri umani, senza distinzione
alcuna, non possano sottoscrivere anche la
Petizione Europea "Uno di Noi". Sarebbe
ragionevole che lo facessero: tanto più che,
per gli alti incarichi che ricoprono per
mandato popolare, avrebbero anche il
compito di rappresentare pure noi che, sui
banchetti, nelle famiglie, nelle associazioni,
nelle pubbliche piazze di tanti Paesi
europei, lo stiamo già facendo. Con più di
qualche gradevole sorpresa, come quella
fornitaci dall’Olanda, dove il numero
minimo di adesioni legalmente richiesto è
già stato superato, ma la raccolta di firme
continua. Coraggio, signore e signori, se
battersi per i "diritti dei più deboli" è
davvero la vostra battaglia, fate anche
questa. Facciamola insieme.
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roprio nel giorno in cui le forze
dell’Isaf cedono alle forze di
polizia afghana la responsabilità

della sicurezza su tutto il territorio
nazionale, è stata diffusa ufficialmente
la notizia che – con il beneplacito della
Casa Bianca – emissari del governo del
presidente Kharzai voleranno a Doha

per incontrare una delegazione dei "nuovi taleban", che
proprio nella capitale del Qatar hanno appena aperto un
ufficio di rappresentanza. Domani gli incontri
proseguiranno con l’intervento di alcuni inviati americani.
Si tratta dell’annuncio di una possibile svolta, decisiva per
giungere a quella pacificazione politica di Paese che da
molti decenni è sconvolto da interventi militari esterni,
rivoluzioni e guerre civili. Sono anni che si parla della
necessità di coinvolgere gli eredi dei sedicenti "studenti di
teologia" nelle trattative che dovrebbero consentire a
questo affascinante e sfortunatissimo Paese di lasciarsi alle
spalle oltre 30 anni di guerre. Eppure, molte sono le
perplessità e le preoccupazioni circa le caratteristiche che
il nuovo Afghanistan potrebbe assumere. A iniziare dai
timori che la condizione femminile possa tornare allo
stato di barbarie oscurantista che toccò i suoi picchi
negativi proprio durante la breve era del dominio del
mullah Omar. Su questo e sull’intero impianto dei diritti
umani e civili bisogna essere franchi. La Costituzione del
2004 che i taleban saranno chiamati ad accettare non ha
mai rappresentato uno scudo efficace. Il rapporto tra legge
fondamentale e sharia è stato lasciato volutamente
ambiguo, la legislazione ordinaria ha ridotto
ulteriormente la protezione di molti diritti, e la stessa
giurisprudenza (nelle mani di un corpo giudiziario ultra
conservatore) ha fatto il resto. D’altronde, è la società
stessa che è profondamente reazionaria, con la struttura
tribale, unita a quella della proprietà terriera, che ha
sempre fatto delle donne e del loro corpo una proprietà
della famiglia patriarcale allargata. Su questo, lo zelo neo-
integralista dei taleban ha semplicemente collocato un
moltiplicatore. Assai più significativi politicamente sono
gli altri impegni chiesti ai nemici dell’attuale governo: la
rottura dei rapporti con al-Qaeda e la fine delle ostilità. E
su questo si gioca la partita affinché le trattative di Doha
non siano la riproposizione dei colloqui di Parigi che
consegnarono il Vietnam del Sud al Viet Minh e alle
autorità di Hanoi, all’inizio degli anni 70.
Significativamente, questa volta l’ufficio di rappresentanza
dei taleban è Doha e non a Peshawar, in Qatar e non in
Pakistan, quasi a rendere più evidente lo spostamento del
loro polo d’attrazione e più plausibile la rottura dei
rapporti coi qaedisti. Almeno due caveat devono essere
rammentati, in tal senso. Il primo riguarda il rischio di un
eccesso di "pashtunizzazione" del nuovo Aghanistan:
Karzhai è pashtun, i taleban sono pashtun. Non è detto
che le minoranze tagika, azare e uzbeka si sentano tutelate
e non discriminate da questa evoluzione. E in Afghanistan
la reazione alla percezione di minaccia sta nel ricorso alle
armi. In secondo luogo, lo spostamento in Qatar del
baricentro talebano potrebbe accentuare a sensazione di
accerchiamento iraniano, già esacerbato dai fatti siriani e
libanesi. E Teheran potrebbe reagire soffiando sul fuoco, a
partire dalla regione di Herat (cioè dal settore dove si
trovano le truppe italiane) in cui, da sempre, esercita
un’importante influenza. Potremmo quindi assistere a un
paradosso: un calo della conflittualità nell’Helmand, nel
Sud Est e nella stessa zona di Farah (sotto nostra
competenza) e un aumento degli episodi di insorgenza
nella provincia di Herat. Prepariamoci e rafforziamo la
vigilanza. Un’ultima, doverosa considerazione sulla
questione della presunta "inutilità" del sacrificio di tanti
nostri soldati di fronte al raggiungimento di un obiettivo
inferiore ad alcune alte aspettative: trasformare la società
afghana e il suo sistema politico. I soldati vanno, agiscono
e muoiono dove sono comandati: l’onore e il rispetto che
si guadagnano per quello che fanno non ha nulla a che
spartire con la realizzabilità degli obiettivi politici (talvolta
irrealistici) loro assegnati. Detto questo, è opportuno
ricordare che i nostri soldati sono stati schierati (e in 53
hanno lasciato la vita) in Afghanistan per sostenere le
legittime autorità, e non per trasformare i costumi della
società o per verificare la tenuta dei processi democratici
(sebbene abbiano svolto anche una notevole azione
umanitaria). E questo faranno fino all’ultimo giorno del
loro impiego.
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AFGHANISTAN, RAGIONI E TIMORI DELLA SVOLTA

Un passo necessario
Ma non si ceda sui diritti

VITTORIO E. PARSI

Dagli stuzzicadenti di bambù al recupero di rifiuti riciclabili: la nuova occupazione degli abitanti di Xa Cau, in Vietnam (Reuters)

L’IMMAGINE

Differenziata

gni volta che
esplode sulla
cronaca una nuova

condanna a morte in
America, e che ci
muoviamo per salvare il
condannato, ci fanno due
obiezioni: 1) il

governatore non vi ascolterà, 2) l’assassino
tornerà a uccidere. Oggi queste obiezioni
vengono smentite entrambe. Una
condannata a morte quando aveva 16 anni,
graziata soprattutto per l’intervento del
Papa, oggi ha 43 anni ed è libera, e sta
imparando il mestiere di cuoca, perché
dice che mangiare bene rallegra le persone
e le stacca dal fare male. Ha commesso un
orrendo delitto quand’era bambina, doveva
morire sulla sedia elettrica. La sua sorte
dipendeva dal governatore dell’Indiana.

L’appello di Giovanni Paolo II ebbe enorme
rilievo sulla stampa americana. E grande
efficacia sul governatore. La pena di morte
per Paula Cooper fu commutata in 60 anni
di carcere, ma il sistema giudiziario
dell’Indiana condona un anno per ogni
anno trascorso in buona condotta. Morale:
oggi Paula è libera. Cos’aveva fatto?
Insieme con due amiche, aveva
crudelmente ucciso una anziana maestra
di catechismo, nel 1985. Paula viveva in un
ambiente amorale e violento, era una
bambina, non sapeva sottrarsi ai
condizionamenti feroci che riceveva, e
uccidendo li mise in pratica. La sentenza fu
come doveva essere, dato il Diritto vigente
nello Stato. A chi andava a trovarla, Paula
parlava del «rischio di pazzia». Diceva che
ha corso questo rischio quand’era
bambina, e forse non ha soltanto rischiato

di diventare pazza, ma lo è diventata
davvero, perché non si spiega altrimenti
quel che ha fatto. Lei e le sue amiche erano
fuori di testa, non erano loro che sfogavano
la voglia di morte, era il mondo in cui
vivevano, dove o sei crudele o sei morto.
Dice ancora Paula che ha rischiato la pazzia
nel carcere, prima in attesa della sedia
elettrica e poi in attesa del fine pena. Dal
modo in cui racconta come pre-sentiva la
pazzia quando attendeva la sedia elettrica,
si deduce che ciò che le dava disperazione
era che, dopo l’esecuzione, nessuno si
sarebbe ricordato di lei. Lei era un "nulla
omicida", e sarebbe diventata un "nulla
giustiziato". Quel "nulla" significava che
non valeva niente per nessuno, né per i
poliziotti che la catturarono né per i giudici
che la condannarono né per i secondini
che la sorvegliavano. Non contare niente
significa non essere niente. Sentirsi un
essere umano e accorgersi che per gli altri
non esisti ti rabbuia il cervello. Lo choc che
la rimise in piedi fu l’apprendere che il
Papa si era mosso per lei. Capì che lei
valeva qualcosa per qualcuno, e poiché a
muoversi poi furono molti, lei valeva
qualcosa per molti. Noi, uomini liberi, non
possiamo capire l’urto che produce nel
cervello dei condannati senza scampo, o
dei prigionieri senza prospettiva di
liberazione, l’apprendere di colpo, da un

giornale o da una radiolina, che qualcuno
che è ascoltato parla di te, per te, ti vuole
aiutare. Scrivo queste parole e mi vedo
davanti la faccia sorridente di Ingrid
Betancourt, militante dei Diritti Umani,
sequestrata dai guerriglieri delle Farc in
Colombia, e tenuta prigioniera nel fondo
della giungla, dove nessuno mai avrebbe
potuto scoprirla, quando un giorno sentì a
una radiolina la voce del Papa che chiedeva
la sua liberazione. Ingrid ci spiegò, appena
tornò fra noi (fu prigioniera dal 2002 al
2008) lo sblocco del suo cervello, sentendo
il proprio nome pronunciato da un’autorità
mondiale risuonare nel buio della foresta.
Pensò: «Ma allora non sono dimenticata!».
È la scoperta che ti salva. Come una corda
calata nel pozzo dentro il quale sei
precipitato. Ti aggrappi e risali in superficie.
Lo stesso per Paula. Sentendo che per
qualcuno tu sei qualcosa, ti rivaluti da te
stesso. Ti apprezzi. E cerchi di migliorati. Fu
dopo aver appreso che Giovanni Paolo II
chiedeva la grazia, che Paula si mise a
studiare e diventò prima infermiera, poi
anche cuoca. Adesso sta per uscire. Il figlio
della vittima si dichiara contento che sia
viva e sia libera. Che cosa avremmo di più e
di meglio, se fosse stata uccisa? Non
potremmo tenerlo a mente, per la prossima
volta?
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ANCHE I RAPPRESENTANTI ISTITUZIONALI APPOGGINO «UNO DI NOI»

I veri deboli da difendere
GABRIELLA SARTORI

LA VIGNETTA

COOPER LIBERA DOPO LA CONDANNA A MORTE E 27 ANNI DI CARCERE

Paula, che si sentì amata dal Papa
e tornò a vivere, redimersi e sperare

FERDINANDO CAMON


